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Pannella e soci 

Pattuglia 
d'assalto 

anti
comunista 
per conto 

terzi 
1) C'è da stupirsi se Ieri 

l'iAvantlb dedica quanto più 
spazio può ad un Intervento 
di Marco Pannella, Il quale 
chiede che non un ministro, 
non un governante, non un 
piduista, non un uomo di po
tere, ma il compagno Ugo 
Pecchloli si dimetta, perché t 
servizi segreti non funziona
no, e perché furono Inquinati 
dalla P2? No, non c'è da stu
pirsi, dal momento che or-
mal sappiamo tutti bene 
quanto Pannella sia entrato 
dentro l giochi di palazzo e l 
rimbalzi di sponda della 
maggioranza. 

2) CI diranno che ripetia
mo sempre la stessa formu-
letta, se diciamo un'altra 
volta che Marco Pannella è 
uno strumento in mano ad 
altri? Sì, qualcuno ce lo dirà. 
Poco male. 

3) Dobbiamo ribadire an
cora che le accuse contro il 
PCI e Pecchloli sono sempli
cemente ridicole? Che pren
dersela con l'opposizione per 
il modo come 1 governi non 
hanno controllato 1 servizi di 
sicurezza e ne hanno consen
tito l'inquinamento fino al 
loro vertici, che prendersela 
con l'opposizione è una cosa 
che sta a metà strada tra 11 
patetico e 11 mascalzonesco? 
Dobbiamo ricordare a qual
cuno che 11 PCI dal governo 
fu estromesso nel 1947, e che 
da allora tutta la vita politi
ca italiana si basa sul princi
pio che 1 comunisti al gover
no non devono rientrarci? 
Forse sì, forse serve ricordar
lo, perché il mondo è sempre 
pieno dì smemorati. 

4) E ora una domanda ro
vesciata: ma davvero Pan
nella, o quelli dell'*AvanUh, 
o chissà chi altri ancora, 
pensano che questo gioco 
non sia così scoperto da esse
te stupido assai? Davvero 
pensano che non si capisca 
subito da che parte stanno, 
chi vogliono coprire, a van
taggio di chi gettano cortine 
di fumo e perché chiedono 
che a chi accusa sia levata la 
parola? 

P.S. - Avevamo appena fi
nito di scrivere che un'agen
zia di stampa notoriamente 
vicina al PSI trasmetteva Ie
ri pomeriggio una lunga di
chiarazione del radicale Teo-
dori sull'affare dei fondi neri 
dell'IRI. La tesi centrale è 
che appuntare l'attenzione 
sulla 'guerra per bande al
l'interno dell'IRI e della DC* 
sarebbe «deWante*, mentre 
«fi silenzio del PCI* Indiche
rebbe Il tcolnvolglmento di 
questo partito nella distribu
zione dei fondi neri: Una 
mascalzonata di questo ge
nere non merita commenti, 
se non di tipo giudiziario. 
Tuttavia può anche essere 
utile: almeno tutti caplran 
no, senza ombra di dubbio, 
per conto di chi agisce que
sta pattuglia di provocatori. 

Iniziano col 
semestre bianco 
nuovi impegni 
del presidente 

Pertini 
ROMA — Da martedì 8 gen
naio si apre una fase delicata 
nella vita del paese: comincia il 
cosiddetto «semestre bianco*, 
cioè il perìodo immediatamen
te precedente la scadenza del 
mandato presidenziale, duran
te il quale il Capo dello Stato 
viene limitato nel suo più rile-
vantepotere, quello di scioglie
re le Camere e dì indire elezioni 
politiche anticipate. Pertini è 
stato eletto alla Presidenza del
la Repubblica 1*8 luglio 1978 — 
Io fu, va ricordato, al 16* scruti
nio e con 832 voti su 993, la più 
alta percentuale mai registrata 
— e ha iniziato il «settennato* il 
9 luglio, con il giuramento di
nanzi alle Camere. 

Il «semestre bianco», comun-
§ue. non limita gli altri poteri 

el Capo dello Stato, né, con le 
opportune cautele politiche, la 
sua attività. 

Pertini, in particolare, ha in 
programma sei mesi fitti di im
pegni, in Italia e all'estero. Il 28 
e 29 gennaio sari ad esempio a 
Madrid, una visita privata con 
10 scopo dì ricevere una laurea 
honoris causa nella università 
madritena, ma che assumerà ri
lievo politico, perché vedrà sia 
re Juan Carlos, sia il primo mi
nistro Felipe Gonzalez. Pertini 
farà anche alcune visite ufficia
li all'estero: la prima il 17-20 
febbraio in Egitto, le altre in 
aprile in Argentina e successi
vamente in Arabia Saudita e 
Yemen del Nord, in giugno si 
recherà anche a Strasburgo per 
parlare dinanzi al Parlamento 
europeo. 

Annullato il rialzo deciso a settembre, tuttavia il denaro resta ancora troppo caro 

Il tasso di sconto torna al 15,50% 
ROMA — Il tasso di sconto, 
questo «pendolino* moneta
rio che accompagna (ma può 
anche anticipare) l'anda
mento dell'economia reale, 
scende di nuovo di un punto. 
Rialzato esattamente tre 
mesi fa (dal 15,50 al 16,50%) 
suscitando un'ondata di po
lemiche e tensioni politiche 
nella maggioranza, adesso 
torna al livelli che aveva pri
ma dell'estate. La decisione è 
stata presa dal ministro Go-
ria su proposta del governa
tore della Banca d'Italia e 
comunicata mentre era in 
corso il Consiglio di gabinet
to. Cosa significa questo 
provvedimento e perché è 
stato preso? 

Segnali che fosse giunto il 
momento di far scendere il 
costo del denaro ne sono ve
nuti parecchi. Anzi, l'abbas
samento di un punto soltan
to è segno che le autorità 
monetarie hanno ancora 
paura di allentare davvero la 
stretta creditizia. L'ultimo 
campanello è suonato l'altro 
ieri, con l'eccezionale succes
so dell'asta del CCT (offerti 
per 7 mila miliardi ne sono 
stati richiesti il triplo) per
ché i loro rendimenti erano 
estremamente - appetibili. 
Dunque, c'è ampia disponi
bilità di denaro e non ci sono 
problemi di approvvigiona
mento da parte del Tesoro. 
-1 Inoltre, la bilancia del pa
gamenti - a novembre ha 
chiuso con un saldo attivo di 
2.943 miliardi e probabil
mente anche dicembre da
rebbe un surplus per il terzo 
mese consecutivo. Arrivano 
dall'estero capitali attirati 
anche da un differenziale tra 
tassi d'interesse e inflazione 
che è uno dei più elevati al 
mondo. 

I prezzi al consumo sono 
scesl all'8,6% quelli all'in-

Gorìa: ma non 
abbassiamo 
la guardia 

La Confindustria invita ad allentare ancora la stretta - La differenza 
con l'inflazione è a record assoluti e ciò deprime gli investimenti 

L'altalena dei tassi 

Data 

1982 (marzo) 
1982 (agosto) 
1983 (febbraio) 
1983 (aprile) 
1983 (maggio) 
1984 (gennaio) 
1984 (febbraio) 
1984 (maggio) 
1984 (settembre) 
1985 (gennaio) 

Tasso 
di 

sconto 

19 
18 
18 
17 
17 
17 
16 " 
15.S0 
16.50 
15.50 

Prime -

rate 

21.75 
20.75 
2 0 
19,50 
18.75 
18.50 
17.50 
17 
18 

7 

Diffe

renza 

+ 2.75 
+ 2.75 
+ 2 
+ 2.50 
+ 1.75 
+ 1.50 
+ 1.50 
+ 1.50 
+ 1.50 

? 

Tasso di sconto: è il tasso praticato dalla Banca d'Italia alle banche eh» 
presentano al riscontro effetti della clientela. Insieme ad esso si muove il 
tasso tulle anticipazioni che la 8anca d'Italia fa ella banche e che rappre
senta il costo del denaro per le aziende di credito. Prime rate: il tasso 
praticato dalle banche al miglior cliente, quindi il costo minimo del denaro. 

grosso al 9%. La differenza 
coi tasso di sconto era di 8 
punti e mezzo, con il «prime 
rate» (il tasso d'interesse al 
miglior cliente) addirittura 
di dieci punti. Un record as
soluto. Tanto più che dall'e
stero arrivano chiare spinte 
al ribasso del costo del dena
ro: alla vigilia di Natale la 
Federai Reserve (la banca 
centrale americana) ha deci
so di ridurre il tasso di scon
to di mezzo punto, portando
lo all'8%, il valore più basso 
dal 1978. La differenza con 
l'inflazione (a.novembre 1 
prezzi al consumo erano cre
sciuti appena del 2,7%) è di 
circa 5 punti. Proprio ieri la 
Banca di Francia ha annun
ciato che porterà al 10,5% 
contro il 10,75% precedente 
il saggio per gli interventi 
sul mercato (e in Francia 
l'inflazione è al 7%), come 
segnale di una chiara sia pur 
prudente riduzione degli in
teressi. 

.Tutti i paesi, dunque, si 

stanno muovendo su questa 
strada anche per stimolare 
la ripresa economica che in 
Europa resta mediamente 
fiacca e negli Stati Uniti ha 
cominciato ad indebolirsi 
nella seconda metà dell'an
no rispetto al tumultuoso 
boom precedente. Con que
sto allentamento della stret
ta, la Federai Reserve conta 
di assicurare una crescita 
del 3,5-4% all'economia USA 
nella prima parte di que
st'anno. 

Tutto insomma spingeva 
verso questa decisione. La si
tuazione, dunque, è cambia
ta rispetto al settembre scor
so, quando le autorità mone
tarie si mossero nella dire
zione opposta? Il ministro 
del Tesoro sostiene di sì. Al
lora eravamo di fronte — 
spiega — «ad una forte acce
lerazione degli aggregati 
creditizi e un deterioramen
to della bilancia commercia
le. Il tasso tendenziale di in
flazione, misurato a distanza 

di 12 mesi, superava ancora 
11 10 per cento». Il rialzo del 
tasso di sconto ha avuto 1 
suoi effetti positivi; d'altra 
parte esso era stato concepi
to fin dall'inizio come un 
provvedimento «tempora
neo». Oggi «anche se gli an
damenti monetari e dei conti 
con l'estero non sono ancora 
tali da fugare del tutto le 
preoccupazioni manifestate
si l'estate scorsa, l'evoluzio
ne del prezzi ha fatto segnare 
un significativo migliora
mento». Inoltre, l'approva
zione entro dicembre della 
legge finanziaria e del prov
vedimento Visentin! «costi
tuiscono contributi positivi 
alla definizione del quadro 
economico del prossimo an
no». 

Goria, tuttavia, invita alla 
prudenza. Intanto, egli sot
tolinea che mancano ancora 
provvedimenti importanti 
sia nel campo della finanza 
pubblica sia in quello delle 
retribuzioni e delle Indiciz

zazioni. «Non allenteremo la 
vigilanza — aggiunge — 
pronti domani come ieri ad 
intervenire in tutte le dire
zioni. Guai se ci facessimo 
prendere dall'euforia abbas
sando la guardia». 

Che molto resti ancora da 
fare è vero, ma non solo nelle 
direzioni indicate da Goria. 
C'è un grande punto nero 
nella politica economica che 
il governo non nomina: la di
soccupazione. Gli ultimi dati 
Istat mostrano che 1 senza 
lavoro sono passati dal 9,9% 
del 1983 al 10,4% dello scorso 
anno, che salgono al 13% se 
consideriamo anche 1 lavo
ratori «parcheggiati» in cas
sa integrazione. E proprio su 
questo dramma economico-
sociale ha messo l'accento 11 
presidente della Repubblica 
nel suo messaggio di fine an
no. Ma finora non è stata da
ta risposta. 

La riduzione del tasso di 
sconto indubbiamente va nel 
senso di stimolare la ripresa 

— come ha ricordato la Con
findustria — tuttavia «il co
sto del denaro resta ancora 
assai elevato In termini reali 
11 che dimostra — ha sottoli
neato Paolo Annibaldi, di
rettore generale dell'associa
zione degli industriali priva
ti — che siamo ancora ben 
lontani dall'aver raggiunto 
una posizione soddisfacente 
in tema di utilizzo delle ri
sorse finanziarle». 
- Si attende, a questo punto, 
la risposta del banchieri. Il 
Tesoro ha comunicato che 
alle prossime aste saranno 
ridotti 1 rendimenti dei BOT 
(al 13,71% quelli a 6 mesi al 
14% quelli annuali). L'ABI 
dovrebbe riunirsi il 15, pre
sumibilmente per decidere 
una riduzione dei tassi d'in
teresse; ma il massimo che ci 
si possa attendere è la disce
sa del prime rate al 17%, cioè 
ancora 9 punti oltre l'infla
zione. Non sarà certo di 
grande stimolo ad investi
menti espansivi. 

Stefano Cingolani 

Ora c'è la «rivolta degli affitti» 
MILANO — La polemica si è 
di nuovo fatta rovente, come 
all'epoca del decreto sulla so
spensione degli sfratti. L'ogget
to della contesa è questa volta 
una legge (numero 377, sulla 
Gazzetta Ufficiale del 25 luglio 
1984),-con la quale si è vietato 
di aumentare i canoni d'affìtto, 
come avviene il primo agosto di -
ogni anno, di una cifra uguale 
al 75 per cento dell'incremento 
del costo della vita, rilevato 
dall'Istat per il perìodo 1* luglio 
1983 - 30 giugno 1984. Vale an
cora questo divieto oppure 
l'anno nuovo lo ha cancellato? 

In ballo c'è un 8,4 per cento 
in più: duecentomila lire all'an
no circa per un affìtto di due
centomila lire al mese e via au
mentando per canoni più alti. 
L'interpretazione del governo è 
chiara, addirittura perentoria: 
«Non è esatto che con il primo 
gennaio 1985 — precisava una 
nota di Palazzo Chigi — sì pos
sa far luogo nuovamente all'ag
giornamento del canone di lo- ' 
cazìone bloccato dalla legge 25 
luglio 1984 numero 377... la leg
ge ha reso indifferenti le varia
zioni la cui cadenza annuale 
venga a compimento nel 1984» 
e quindi esclude possibili ag
giornamenti del canone prima 
del luglio 1985. 

I proprietari sono ovviamen
te d'opposto parere. Sostengo
no (e sono pronti a dimostrarlo 
di fronte alla magistratura) la 
liceità dell'aggiornamento per 
il 1985 secondo gli indici Istat e 
rivolgono al governo pesanti 
accuse: «Perché tanta fretta a 
muoversi solo perché il Sunia 
ha fatto la voce grossa, perché 
sempre contro la casa, perché 
sempre contro t proprietari, 
perché si cerca di far credere 
che il risparmio sia una forma 
d'inflazione, ecc.». 

Scenderanno addirittura in 
piazza. L'esempio dei commer
cianti e delle saracinesche ab
bassate contro il redditometro 
fiscale del ministro Visentin! li 
ha forse stimolati. 

LTJPPI (l'Unione dei piccoli 
proprietari, centomila aderenti 

I proprietari di casa 
all'assalto deU'8,4% 

Pretendono l'adeguamento dell'equo canone bloccato nel 1984 
nonostante la precisazione del governo - L'esigenza della riforma 

l'anno passato) li ha convocati 
per una manifestazione il 12 
gennaio a Roma: assemblea al 
cinema Capranica, marcia e vo
lantinaggio fino al Pantheon. 
Cercheranno di farsi ascoltare 
dal Parlamento. Hanno coniato 
anche una immagine-slogan-
manifesto: un proprietario, pic
colo s'intende, si regge a mala
pena sotto il peso di un matto
ne al collo. Probabilmente ì 
mattoni li porteranno anche in 
piazza. La proprietà della casa 
insomma conduce alla rovina, è 
una specie di suicidio economi
co-finanziario. «Ma — ribatte 
Silvano Bartocci, segretario na
zionale del Sunia, il sindacato 
degli inquilini — questi pro
prietari dovrebbero pur tener 

in conto che il capitale impe
gnato nell'acquisto di una casa 
si è rivalutato di cinque volte 
negli ultimi dieci anni e che 
l'investimento si è rivelato più 
sicuro di qualsiasi altro, lingot
ti d'oro e Bot compresi». 
- Lo stesso Sunia è stato molte 
volte in passato disposto a rico
noscere che «affittare non con
viene, che bisogna creare incen
tivi, che bisogna rendere più re
munerativo l'investimento, che 
gli sfratti per giusta causa de
vono andare eseguiti—», che a 
furia di blocchi, rinvìi, sospen
sioni, divieti, si torna ad un re
gime vincolistico che danneg
gia i proprietari, ma che beffa 
anche gli inquilini che dovran
no fare i conti con un mercato 

della casa sempre più ristretta 
«La voce più grossa — com

menta Bartocci — adesso ov
viamente la può fare il proprie
tario che può tenere sfitto, ma 
che può anche agire con l'arma 
del ricatto. Sei milioni di con
tratti scaduti sono un campo di 
manovra che ha un favorito 
d'obbliga sempre lui, il pro
prietario. L'equo canone diven
ta un punto di riferimento: poi 
c'è il sottobanco che nessuno 
controlla, che nessuno può im
pedire e che l'inquilino è co
stretto a pagare se vuole veder
si confermata la casa». Valuta
zione che viene ripetuta dalla 
Confedilìzia, a proposito di 
quell'8,4 per cento in più nega
to dal governo: «Quasi tutti ac

cettano di pagare. Gli inquilini 
cercano di tenersi buoni i pro
prietari, la cifra non è esorbi
tante, alla fine si raggiunge un 
pacifico accordo». La paura e la 
debolezza di chi affitta di fron
te alla proprietà rimette in gio
co l'aumento vietato. «Un'ulte
riore riprova—osserva Bartoc
ci — che la legge d'equo canone 
va modificata*. Modificata, co
me sostiene il PCI, con una 
norma che difenda l'inquilino 
dalla minaccia di sfratto e dal 
ricatto, che stabilisca quindi 
che la disdetta ci potrà essere, 
ma solo per morosità o per vera 
necessità del proprietario. 
- Per una revisione si pronun
cia anche Giuseppe Marinino, 
segretario dei piccoli proprieta
ri: «Siamo anche noi per una 
nuova legge. Non crediamo cer
to che esistano le condizioni 
per un mercato libero. Chiedia
mo una seria riforma. Ci stanno 
affossando, ci stanno distrug
gendo». £ il solito grido di dolo
re, che si sposa ad una valuta
zione comune: così non si va 
avanti. 

Respinta la proposta di Ni-
colazzi («che ebbe l'unico meri
to — ricorda con ironia Bartoc
ci — di creare un fronte unita

rio inquilini e proprietari»), si 
torna da capo con una idea del 
Sunia: «Come fanno i sindacati 
con gli industriali, apriamo un 
nostro tavolo di trattativa. Cer
chiamo di determinare diritti e 
doveri delle parti. Lo scoglio 
sarà ovviamente rappresentato 
dalle valutazioni economiche. 
Sui quattrini non potremmo 
certo metterci d'accordo. Allo
ra si intervenga il governo per 
dirimere la questione, sia il 
Parlamento ad eliminare il 
contenzioso. Ci sono interessi 
contrapposti. Ma ci sono possi
bilità di mediazione. 

Sulla proposta del Sunia, 
Marmino rivendica un diritto 
di primogenitura: «Ne parlai io 
fin dal 1983. Saremmo d'accor
do». Insomma le parti in causa 
potrebbero decidere di far da 
sé. Ce un rischio per l'inquili
no: quale forza contrattuale sa
prà mettere in campo se l'auto
matismo del rinnovo del con
tratto e la giusta causa per la 
disdetta non diventeranno pre
messe vincolanti per qualsiasi 
nuova legge? Gli ostacoli all'ac
cordo potrebbero diventare 
tanti e non solo economici. 

Oreste Kvetta 

ROMA — Revisioni di prez
zo e perìzie suppletive hanno 
completamente stravolto 
non solo il costo finale di im
portanti opere pubbliche, 
ma anche le gare di appalto 
che ne avevano assegnato le 
esecuzioni. D'ora in poi sarà 
bene studiare un meccani
smo di legge che regoli le dif
ferenze di prezzo tra il costo 
iniziale e quello finale di 
un'opera pubblica e, in ogni 
caso, la procura generale do
vrà indagare su danni ingen
ti subiti dall'erario e su even
tuali recuperi di altrettanto 
Ingenti somme. Sono le cla
morose conclusioni della re
lazione della Corte del Conti 
sull'attività della Cassa per 11 
Mezzogiorno nel blennio '82-
'83. È vero — notano 1 magi
strati — che dall'agosto del 
1984 la Casmez è •commissa
riata», ma d ò non toglie che 

I I I Corte dei Conti: t r i . . 
sprechi alla Casmez 

lo Stato tragga dall'esperien
za passata tutte le possibili 
conclusioni per il futuro. 

Ecco le cifre. Nel 1982 la 
Cassa aveva impegni finan
ziari per 5.268 miliardi e ne 
ha spesi «solo» 3.387 (1.405 
per progetti speciali, 1.023 
per incentivi e infrastrutture 
industriali. 790 per attività 
regionali e 149 per il proprio 
funzionamento). Nel 1983 
storia analoga: impegni per 
5085 miliardi, spese effettive 
5.006 (3.000 per progetti spe-
clali, 1.050 per l'industrializ
zazione, 954 per attività re

gionali e 157 per il proprio 
funzionamento). Ma alla fi
ne del 1983 — nota la Corte 
dei Conti — sugli impegni 
solo parzialmente coperti 
gravavano oneri enormi: 
9.000 e più per revisioni di 
prezzi (quindi su somme an
cora da erogare) e altrettanti 
per le spese ancora da quan
tificare delle perizie supple
tive, gare in aumento e ag
giornamento IVA. 

L'enorme «iscita, non pre
vista, ha completamente 

prosciugato il fondo di riser
va della Cassa, che per lo 
stesso periodo era stato fi
nanziato con 5.623 miliardi. 
Non è il solo danno subito 
dall'erario, notano I magi
strati. Perché gli enormi 
oneri che alla fine gravano 
su un'opera pubblica inizial
mente stimata di costo mol
to inferiore falsano a poste
riori 1 risultati degli appalti 
per rassegnazione delle rela
tive opere pubbliche. 

•Sarà la procura generale 
della Corte dei Conti— con
clude la relazione — ad ac

certare eventuali danni e il 
conseguente perseguimento 
delle responsabilità». Non è 
però, quello delle lievitazioni 
esagerate e tardive di prezzo 
l'unico caso in cui lo Stato 
potrà rifarsi di una gestione 
quanto meno discutibile del 
denaro pubblico. La Corte 
segnala anche, infatti, il ca
pitolo delle anticipazioni ad 
enti locali o regionali, mal 
rientrati in bilancio. Si tratta 
— affermano i magistrati — 
di «un numero elevatissimo 
di casi» e di «somme ingenti» 
da recuperare. La Corte rile
va acutamente: il regime del-
le continue proroghe di se
mestre in semestre (fino al
l'agosto scorso) non ha affat
to giovato alla programma
zione della spesa. 

La Corte suggerisce dun
que che per l'avvenire, nel
l'appalto di un'opera pubbli

ca, si fìssi. In percentuale sul 
costo iniziale, un limite «in
superabile» dalle perizie sup
pletive, «che spesso potreb
bero essere evitate — dicono 
i magistrati — con una più 
idonea progettazione» e che 
•costituiscono un insosteni
bile onere per la finanza 
pubblica». Un intervento del 
Parlamento è richiesto an
che per il doloroso capitolo 
delle anticipazioni. Si parla 
del STO miliardi concessi dal
la Cassa ad enti locali per 
opere che spettano a loro e 
persino di 6 miliardi «invano 
richiesti al ministero del Te
soro», che secondo la Corte 
dei Conti sono di spettanza 
della presidenza del Consi
glio^. Insomma, di proroga 
in proroga, approfittandone 
un po'. 

n.t, 

Investimenti 
frenati, crollo 
di occupazione 

produttiva 
Cause finanziarie e politiche delle diffi
coltà in cui versano industria e agricoltura 

Luigi Lucchini Piarluigi Romita 

ROMA — Il prodotto nazionale aumenta di quasi 113% ma la 
disoccupazione, anziché diminuire, sale ancora del 5,4%. So
no dati che basterebbero da soli a smentire ogni ottimismo 
sui risultati economici del 1984. Tuttavia se guardiamo un 
po' più a fondo sia nei risultati che nelle previsioni per l'8511 
quadro appare ben altrimenti negativo. 

Nel 1984 sono stati creati solo 88 mila posti di lavoro, dice 
l'ISTAT. Perciò abbiamo 130 mila disoccupati in più. Questa 
aritmetica è però il frutto di compensazioni dietro le quali sta 
un deterioramento profondo della situazione. Infatti, l'indu
stria ha perso, nella media delle rilevazioni statistiche dell'83 
e dell'84, ben 313 mila posti di lavoro. E questo nonostante 
che l'aumento della cassa integrazione «speciale» ci avverta 
che sono ancora da conteggiare i posti di lavoro definitiva
mente perduti che ancora non compaiono. ' _ 

L'agricoltura ha perso altri 120 mila posti. È il calderone 
del terziario, cui si attribuisce un aumento di 500 mila posti 
di lavoro, a smussare gli effetti della riduzione nei settori 
produttivi. Ma quale terziario? Si fa un gran parlare di infor
matica, servizi alle imprese. Nei fatti ciò che prevale sono le 
assunzioni nelle amministrazioni pubbliche e l'iniziativa fa
miliare nella distribuzione, tradizionale rifugio nei periodi di 
difficoltà. Quale progresso sia l'incremento di occupazione 
nelle amministrazioni, laddove informatica e deregolamen
tazione dovrebbero aiutarci ad incrementare la produttività 
dei servizi, ce lo dicono le cifre sulla spesa' corrente dello 
Stato che mangia spazio agli Investimenti. 

La riduzione dell'occupazione produttiva ha il suo diretto 
corrispettivo nel basso livello di investimenti. I preconsunU-
vi dicono che sono aumentati, nel loro insieme, del solo 2%. 
Nel 1984 non sono state dunque poste basi per quel rinnova
mento tecnologico profondo dell'apparato produttivo di cui 
tanto si parla. L'Istituto per la congiuntura dice che nel nuo
vo anno le cose andranno meglio. L'ISCO è il centro previsio
nale a fare la stima più alta, 4% di aumento degli investi
menti fissi di cui 7% nel comparto macchine ed attrezzature. 
La Confindustria scende al 3%, il CER all'1,7%. Queste diffe
renze previsionali dicono poco, ovvero confermano che die
tro il clamore fatto attorno ad alcune operazioni o program
mi c'è poca sostanza. 

Le vere dimensioni della questione emergono quando st 
consideri che i cittadini italiani risparmiano il 18-20% di un 
prodotto nazionale che è stato di oltre 600 mila miliardi e che 
può superare i 700 mila nell'85. Vale a dire che si produce in 
Italia una massa di risparmio che può giungere ai 140 mila 
miliardi e che dovrebbe essersi avvicinata ai 120 mila (il 
conto dipende dall'esito degli scambi con l'estero e da altri 
fattori). Nemmeno un terzo di questa massa di risparmio 
giunge agli investimenti produttivL 
- Anni di polemica sull'«accumulazlone» che sarebbe stata 
ostacolata da comportamenti sociali e politici del lavoratori 
finiscono qui. La maggioranza di governo è riuscita ad im
porre nuovi sacrifici ad una parte della società, spostando la 
ricchezza nel senso della concentrazione, però non ha miglio
rato la «propensione» all'investimento produttivo e forse per 
certi aspetti l'ha peggiorata. Basti pensare alle franchigie 
fiscali di cui godono alcune categorie di impiego reddlUero 
degli Investimenti finanziari. Ce stata una corsa, da parte 
delle principali componenti politiche del governo, ad assicu
rarsi l'appoggio degù investitori finanziari ed a spartirsi le 
leve di comando in quel campo; molto minore la ricerca di 
collegamenti con le categorie produttive. 

La «polpa» della ricchezza fi fiancarla si è arricchita ancora 
e «l'osso» della produzione continua ad avere gravissimi pro
blemi di sottocapitalizzazione e, quindi, di sopravvivenza. 

VI contribuisce, anzitutto, l'impostazione del 1 ilando sta
tale. Se il caro-denaro indotto dal disavanzo si distribuisce sa 
tutti, i suoi effetti sono più gravi dove la possibilità di recupe
ro attraverso i profitti, dati anche i costi fiscali, sono minori. 
A fronte di 273 mila miliardi di spese correnti ci vengono 
proposti 43 mila miliardi di spese in capitale di cui però 
soltanto 1*8% è investimento diretto dello Stato, U 74% è 
trasferimento e U18% partecipazioni finanziarle. Non c'è da 
meravigliarsi, poi, se la ripartizione globale degli investi
menti nell'economia nazionale assegna soltanto il 30% al-
rindustria ed il 6% all'agricoltura, con 1 servizi che assorbo
no 11 64%. 

Certo, nel governo attuale c'è un Romita ministro del Bi
lancio e della Programmazione. Il tentativo di imprimere 
una direzione all'economia è stato però bandito dal suo modo 
di operare. Certo, la Confindustria di Lucchini è molto conte
stataria ma poco o niente contesta, nel fatti, della degrada-* 
none oggettiva che investe l'apparato produttivo, al punto di 
prestarsi al ruoto puramente negativo di presentare I conti —• 
spesso preparati da altri — al lavoratori. 

, Renzo StvfHMM 
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